
Politiche attive e investimenti
per diminuire i rifiuti alla base
e promuovere centri per il riuso
Previsti accordi con la Grande

distribuzione organizzata (Gdo)
per ridurre gli imballaggi
e superare definitivamente
l’uso della plastica monouso

L’obiettivo è riciclare
ambiente.Le direttive approvate alla Pisana
hanno il traguardo della differenziata al 70%
DI SIMONE CIAMPANELLA

on ha avuto poi così tanto
risalto l’approvazione della
Giunta regionale del piano

rifiuti del Lazio per il sessennio
2019–2025. Certo se ne è parlato ma
il suo contenuto e il pensiero che lo
governa hanno bisogno di un più
ampio approfondimento, perché il
ribadirlo concorre al
raggiungimento dell’obiettivo:
l’economia circolare. Prima ancora
che leggerlo come un documento
programmatico, va recepito come
espressione di un nuovo approccio
al rapporto tra uomo e natura per
abbandonare l’idea di una terra
dove tutto è comunque e
sempre a disposizione.
La rivoluzione culturale
richiesta chiede il
passaggio dalla categoria
del “consumatore” a
quella del “riciclatore”.
Dobbiamo acquisire la
consapevolezza che non
c’è un oltre dove buttare i
rifiuti lontano dalle
nostre case chiudendo gli
occhi. Quello che
scartiamo resta accanto a
noi, d’altronde perché altri
dovrebbero prendere quello che noi
buttiamo? Ognuno è responsabile
del pezzo di terra dove vive.
Vediamo cosa indica il piano. Va
detto innanzitutto che dalla data di
approvazione sono partiti i 60
giorni utili per le osservazioni, a cui
si aggiungono altri 30 per le
controdeduzioni.
L’obiettivo generale è il
raggiungimento della raccolta
differenziata al 70% nel Lazio entro
il 2025. La regione promuoverà
politiche attive e nuovi investimenti
per ridurre alla base la produzione
dei rifiuti e sviluppare l’economia
circolare. Sono previsti accordi con
la Grande distribuzione organizzata
(Gdo) per ridurre gli imballaggi e
superare l’uso della plastica
monouso. Sarà introdotto il sistema
della tariffa puntuale, “meno
inquini meno paghi”. Contributi
anche per la creazione di isole
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ecologiche e centri di
compostaggio e la
promozione dei centri
per il riuso. A Colleferro
sarà realizzato un
impianto ecosostenibile
di trattamento
dell’indifferenziato per il
recupero di materie prime
secondarie.
La regione viene divisa in
cinque Ato (Ambito
territoriale ottimale),
corrispondenti al
territorio della province.
Ognuno di essi dovrà
essere autonomo, dotato
degli impianti adeguati al

fabbisogno del proprio
territorio. Per la
realizzazione di impianti
di trattamento e
smaltimento dei rifiuti la
Regione stanzierà circa sei
milioni di euro, a cui
comuni e aziende
pubbliche del settore
potranno accedere
attraverso bando
pubblico.
Roma Capitale avrà un
suo sub–ambito,
soluzione invocata dalle
amministrazioni della Città
Metropolitana, preoccupate di dover
subire il peso del deficit
impiantistico del capoluogo, che
secondo la Regione necessita di una
discarica. Ma il rapporto con gli altri
comuni non è riappacificato con
l’introduzione del sub ambito. Le
cosiddette “aree bianche” all’interno
del territorio romano (incluse in

una più ampia mappatura della
Città Metropolitana su cui era salita
la protesta dei comuni), che
sembrerebbero prive di vincoli,
quindi destinabili alla costruzione
degli impianti, sono in prossimità di
altri comuni come Cerveteri, Riano e
Fiumicino.
La partita rimane aperta tra le
istituzioni ai diversi livelli
amministrativi. Ma in campo l’unico

vero avversario è l’inquinamento e
la posta in gioco è la salute
dell’ambiente e dei cittadini. Sulla
scorta del pensiero che c’è dietro al
piano regionale maturato in sede
europea per decenni nella massima
collegialità, ci si deve avviare a
pensare la gestione dei rifiuti come
un tratto di civiltà, oltre e prima
l’uso strumentale che può farne ora
l’una ora l’altra parte politica.

I punti: economia circolare,
riequilibrio territoriale
del fabbisogno impiantistico,
l’ambito per Roma Capitale,
al via la tariffa puntuale 
a Colleferro si recpureranno
materie prime secondarie

l contesto è liturgico, ma scatta spon-
taneo l’applauso, nel gremito palaz-

zetto dello sport di Amatrice, quando
monsignor Pompili, il 24 agosto, all’ini-
zio della Messa in suffragio delle vittime
nel terzo anniversario del sisma, intro-
ducendo l’atto penitenziale invita a chie-
dere perdono per le tante «parole false e
vuote» propinate in tre anni ai terremo-
tati. Così come, poco dopo, la folta as-
semblea non lesina intensi battiti di ma-
ni all’omelia del vescovo. 
Le parole di Pompili prendono spunto
dal brano dell’Apocalisse della “città san-
ta che scende dal cielo”: «una città che
annuncia il superamento del mondo at-
tuale», dice il vescovo, rilanciando la ri-
flessione «sui ritardi della ricostruzione,
sullo spopolamento, su una burocrazia
che non conosce deroga, sul disamore
che si intravvede rispetto a questa bellis-
sima terra. Questo è il mondo vecchio.
Non basta però quest’analisi indiscutibi-
le. Occorre un’altra cosa: ci vuole una vi-
sione» che sappia andar oltre l’ondivaga-
re della politica e dei punti di vista. «Più
che una visione in questi tre anni si è fat-

ta strada una certa confusione – prose-
gue il presule – perché se manca uno
sguardo condiviso si spegne anche l’en-
tusiasmo, passata l’adrenalina dell’e-
mergenza. Sapere, ad esempio, cosa fare
delle cosiddette “aree interne” del Paese
è un modo concreto per fare chiarezza ri-
spetto ad un contesto che va rigenerato
non per ostinazione, ma per necessità».
E l’impegno della diocesi nel rilancio del
territorio passa anche attraverso l’idea di
Casa del Futuro, da edificare nella vasta
area dell’Opera don Minozzi, il cui pro-
getto è stato illustrato pochi giorni prima,
nel convegno per il centenario dell’Onp-
mi (ne parliamo a pagina 12): un com-
plesso di strutture per servizi, accoglien-
za, attività formative e di sviluppo del ter-
ritorio. Il cronoprogramma, aveva detto
Pompili, deve essere realistico: «Per rico-
struire ci vuole del tempo, una procedu-
ra con cui confrontarci. E richiede anche
tanta pazienza, la voglia di lasciare tutto
all’aria è incombente», ma senza allun-
gare i tempi oltre il dovuto. Data previ-
sta per fine lavori: agosto 2024.

Nazareno Boncompagni
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Pompili a tre anni dal sisma,
è necessaria «una visione»

el cuore di una calda notte d’agosto è stata approvata la legge regionale
per il contrasto al caporalato. Lo scorso 9 agosto Claudio Di Berardino, as-

sessore al lavoro e alla formazione ha dichiarato: «Alle 3 e mezza del mattino,
col voto del Consiglio, il Lazio si è dotato di nuove norme per il supporto al la-
voro di qualità in agricoltura». La legge, intitolata “Disposizioni per contrasta-
re il fenomeno del lavoro irregolare e dello sfruttamento dei lavoratori in agri-
coltura” vuole difendere quella categoria di lavoratori più esposta allo sfrutta-
mento. Il testo ha preso le mosse dalle azioni avviate durante l’estate nella pro-
vincia di Latina e le scelte che si sono dimostrate valide, come quelle di favori-
re il corretto incontro tra domanda e offerta o di attivare delle reti di traspor-
to ad hoc, sono finite nero su bianco. 
Per l’assessore all’agricoltura, Enrica Onorati, si tratta di «un intervento normativo
straordinario, che ha coinvolto istituzioni, forze sociali e mondo imprendito-
riale». «Questa legge impegna tutti questi soggetti, fino a interessare i cittadi-
ni–consumatori con campagne di informazione per scelte più consapevoli – ha
scritto in una nota il Presidente Nicola Zingaretti –. Non ultimo, sono state in-
trodotte delle forme di protezione per chi denuncia lo sfruttamento». (Mon. Nic.)

N

industria della vacanza si
tinge sempre più di rosa.

Secondo quanto riportato dal-
l’Osservatorio sull’imprendito-
rialità femminile di Unionca-
mere e InfoCamere, sulla base
dei dati al 30 giugno scorso,
quasi un terzo di questo setto-
re è in mano alle donne d’im-
presa, con oltre 148mila im-
prese femminili che si occupa-
no di attività di ristorazione e al-
loggio, di servizi turistici o le-
gati all’intrattenimento e al di-
vertimento, il 29,5% del totale.
Ed è sensibile la crescita di que-
sto insieme in 4 anni: +8,7% e
quasi 12mila imprese in più. 
Analizzando il rapporto tra im-
prese totali e imprese femmi-
nili nel settore, si nota come
nell’avviare una attività dedi-

cata alla vacanza e al diverti-
mento, le donne puntino di più
sui bed and breakfast e sulle ca-
se vacanza piuttosto che sugli
alberghi, sui bar piuttosto che
su ristoranti, sui parchi diverti-
mento e sui parchi tematici
piuttosto che sugli stabilimen-
ti balneari o sulle palestre. 
Inoltre,  è al femminile quasi il
42% delle agenzie di viaggio, il
40% delle imprese che forni-
scono servizi su prenotazione e
guide turistiche, e, sebbene con
numeri più contenuti, anche il
41% delle attività di biblioteche
e archivi, e il 30% circa dei mu-
sei. A livello geografico, infine,
più di un terzo delle attività gui-
date da donne si concentra nel-
la città metropolitane, a parti-
re da Roma, Milano e Napoli.
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L’industria della vacanza 
si tinge sempre più di rosa

La legge contro il caporalato

La celebrazione del 24 agosto nel palasport di Amatrice

L’emergenza rifiuti a Roma

dalla Regione

Amatrice
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Una rete innovativa per la «Cultura Sermonetana»
n laboratorio di smart tourism
inclusivo, coinvolgente e con lo
sguardo al futuro. In due parole:

«Cultura Sermonetana». Il progetto
finanziato da Regione Lazio, attraverso la
società in house Lazio Innova, al Comune
di Sermoneta ha creato una rete di 36
imprese commerciali, culturali e sportive.
Andrea Aversa, presidente dell’associazione
“Yes Europe”, lo ha ideato creando una rete
tra imprese, terzo settore, cittadinanza e
amministrazione. «Abbiamo pensato –
spiega Andrea – che l’immenso patrimonio
culturale nascosto nei centri storici fosse un
giacimento utile anche allo sviluppo
d’impresa, al coinvolgimento della
cittadinanza e al terzo settore nei processi
partecipativi».
L’evento di lancio della rete Cultura
Sermonetana è stata una avvincente game

jam, svoltasi a Palazzo Caetani, in cui circa
30 sviluppatori, provenienti da tutta Italia,
si sono sfidati per la creazione di un
prototipo di videogioco per smartphone
che valorizza l’aspetto culturale e quello
commerciale. «Abbiamo utilizzato questo
format per avvicinare le nuove
generazioni, dare dinamismo al progetto e
coinvolgere la cittadinanza. Ho una
raccolta di immagini che ritraggono gli
sviluppatori a colloquio con storici,
personaggi del paese, cittadini. Hanno
voluto immergersi nella realtà e conoscere
la storia e la cultura del posto, per tradurle
poi in un videogioco. Voglio ringraziare le
persone che hanno reso possibile l’evento:
Fabio Viola, Salvo Mica di E–Ludo lab e
Ambra Bonaiuto, grazie alla sua
esperienza abbiamo iniziato a collaborare
con la fondazione Vigamus. Il gioco sarà

pronto nei primi mesi del 2020».
«Cultura Sermonetana» ha consentito la
digitalizzazione della piazza principale del
paese, per dare al turista la possibilità di
ricevere sullo smartphone le offerte delle
attività commerciali, le opportunità, gli
eventi in maniera dinamica e immediata.
Tra i punti di interesse culturale
sicuramente spicca un percorso turistico
realizzato da Archeoclub: le vie del cinema.
Sermoneta è stata infatti set per oltre 100
film come La Ciociara e Non ci resta che
piangere, qui è stata girata la famosa battuta
«Ricordati che devi morire!»
È in fase di realizzazione un progetto di
crowdfunding per il restauro di beni di
pregio storico architettonico del Comune
attraverso l’Art bonus (credito di imposta a
chi effettua erogazioni liberali a sostegno
del patrimonio culturale pubblico

italiano). Consentirà ai donatori di ricevere
“ricompense” in termini di sconti, premi e
benefit. «Cultura Sermonetana» è attenta
all’inclusione, si è dotata di un mezzo che
consentirà comodamente l’accesso alla
persone che hanno bisogno di assistenza.
Soddisfatta del progetto anche la nuova
amministrazione. «I centri storici devono
essere riscoperti e sostenuti – afferma il
sindaco Giuseppina Giovannoli. Come
nuova amministrazione daremo sostegno a
questo progetto e siamo convinti sia una
grande opportunità per il territorio»
Per poter entrare in contatto con tutte le
imprese della rete e conoscere il territorio ci
sono il sito web
www.culturasermonetana.com, Facebook,
Instagram, Twitter, Youtube. Sono stati
aperti anche due canali sui social cinesi
Sina Weibo e Youku. (45. segue)
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Andrea Aversa coordina un progetto
di valorizzazione con 36 realtà locali,
oltre a cittadini e amministrazione,
per un turismo d’avanguardia

Oltre l’ostacolo. Storie di startup
di Simone Ciampanella

In mostra a Sermoneta

n peperoncino, Sabino di nome e
di nascita, l’appuntamento più
piccante dell’anno, la Fiera mon-

diale campionaria del peperoncino di
Rieti la cui IX edizione è terminata l’1 set-
tembre scorso, una città, Peperopoli ov-
viamente, un’arca di peperoncini, spezie
dalla voce infuocata, personaggi leader
nella classifica di piccantezza e la voglia
di ritrovare le proprie “radici piccanti”. 
“Sabino il peperoncino” di Stefano Ma-
riantoni illustrato da Silvano Fagiolo (Fu-
nambolo edizioni, 2016) è una favola per
grandi e piccoli, una delle chicche che l’e-
ditoria piccola e media, che le case edi-
trici radicate in provincia riescono ad of-
frire alla futura memoria ma anche all’i-
dentità di un cittadino, di una terra. Per-
sino il lettore più snob avrà nel suo ba-
gaglio aneddoti, storie, proverbi di fami-
glia, si ricorderà il pazzo della sua città,
la signora del terzo piano, le lasagne del-
la nonna, i luoghi della sua infanzia o la

U strada che percorreva tutti i giorni per an-
dare a scuola. Quei ricordi e quelle per-
sone sono la letteratura locale, quella di
qualità, che merita un posto nelle libre-
rie e nella biblioteca personale senza es-
sere relegata agli “anziani” o al compito
di storia della quinta elementare.
E allora sia il benvenuto un libro di 70
paginette che fantastica tra ironia e tene-
rezza su un prodotto e una tradizione
della terra reatina con tanto di ricette fi-
nali in allegato ideate da alcune delle ec-
cellenze gastronomiche locali, che sa par-
lare di famiglia, di amicizia e di terra. Sa-
bino, il peperoncino protagonista, non ha
ancora ricevuto il battesimo del ricono-
scimento nome varietà stabile ed unifor-
me dal grande “ente dei semi”, è un ibri-
do, un diverso, non sa da quale strana
coppia infuocata è uscito fuori ma grazie
all’aiuto dei suoi amici animali lo sco-
prirà. Sullo sfondo gli scorci del centro
storico di Rieti, le acque del fiume Veli-

no, i paesaggi della piana reatina, il Cam-
po Catalogo e poi: il Diavolicchio cala-
brese, il Brazil, l’Habanero, il Trinidad, i
protagonisti di “Rieti cuore piccante”. 
Sabino è letteralmente la carta d’identità
di una terra, la volontà di essere rappre-
sentati da un frutto, la bellezza di un’i-
dea che è diventata patrimonio della col-
lettività. “Perchè non inventiamo un pe-
peroncino tutto nostro? Come deve essere
questo peperoncino?”. Da qui parte lo
studio del Centro appenninico del Ter-
minillo “Carlo Jucci”, centro di servizi e
ricerca dell’Università degli studi di Pe-
rugia che da oltre mezzo secolo fa ricer-
ca in agricoltura nella piana reatina. Scel-
ti i “genitori” è iniziato il bello. E’ la me-
raviglia della natura, non del “ritorno al-
la terra”. Per i bambini che amano la na-
tura, per i grandi dalle “radici piccanti” e
non. Ebbene si, tutto questo si nasconde
in una favola.

Simona Gionta

Un peperoncino tra favola e realtà

La copertina

Un libro al mese
di Simona Gionta


